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LE GIORNATE DI CONCLAVE 
13.03.2013  

Il conclave che ha portato all’elezione di Papa Francesco era iniziato ieri, martedì 

12 marzo 2013, nella Cappella Sistina del Palazzo Apostolico Vaticano, con l’extra 

omnes intimato alle ore 17.33 dal Maestro delle Celebrazioni Liturgiche Pontificie, 

Mons. Guido Marini, dopo il giuramento prestato dai 115 Cardinali Elettori. 

La prima fumata nera si è avuta alle ore 19.41 dello stesso giorno. 

Mercoledì 13 marzo, fumata nera alle ore 11.38. 

Mercoledì 13 marzo, fumata bianca alle ore 19.06. 

 

 

L’ANNUNCIO DELL’ELEZIONE DEL PAPA 
13.03.2013  

 

Il Cardinale Jorge Mario Bergoglio è stato eletto Sommo Pontefice, 265° successore 

di Pietro, ed ha scelto il nome di Francesco. 

Ne ha dato il solenne annuncio al popolo, alle ore 20.12, dalla Loggia esterna della 

Benedizione della Basilica Vaticana, il Cardinale Protodiacono Jean-Louis Tauran, 

in seguito alla fumata bianca delle ore 19.06. 

Queste le parole del Cardinale Tauran: 

Annuntio vobis gaudium 

magnum; 

habemus Papam: 

Eminentissimum ac 

Reverendissimum Dominum, 

Dominum Georgium Marium 

Sanctae Romanae Ecclesiae 

Cardinalem Bergoglio 

qui sibi nomen imposuit 

Franciscum. 

 

 

[Vi annunzio una grande gioia; 

abbiamo il Papa; 

l’Eminentissimo e Reverendissimo 

Signore, 

Signore Jorge Mario 

Cardinale di Santa Romana 

Chiesa Bergoglio 

che si è dato il nome di 

Francesco.] 
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PRIMA BENEDIZIONE "URBI ET ORBI" DEL  

SANTO PADRE FRANCESCO 
 13.03.2013  

Alle ore 20.22, il Santo Padre Francesco, preceduto dalla Croce, si è affacciato alla 

Loggia esterna della Benedizione della Basilica Vaticana per salutare il popolo e 

impartire la Benedizione Apostolica "Urbi et Orbi". Prima della Benedizione il nuovo 
Papa ha rivolto ai fedeli le seguenti parole: 

Fratelli e sorelle, buonasera! 

Voi sapete che il dovere del Conclave era di dare un Vescovo a Roma. 

Sembra che i miei fratelli Cardinali siano andati a prenderlo quasi alla fine 

del mondo … ma siamo qui … Vi ringrazio dell’accoglienza. La comunità 

diocesana di Roma ha il suo Vescovo: grazie! E prima di tutto, vorrei fare 

una preghiera per il nostro Vescovo emerito, Benedetto XVI. Preghiamo 

tutti insieme per lui, perché il Signore lo benedica e la Madonna lo 

custodisca. 

[Il Papa recita insieme ai fedeli presenti in Piazza San Pietro il Padre 

Nostro, l’Ave Maria e il Gloria al Padre] 

E adesso, incominciamo questo cammino: Vescovo e popolo. Questo 

cammino della Chiesa di Roma, che è quella che presiede nella carità tutte 

le Chiese. Un cammino di fratellanza, di amore, di fiducia tra noi. 

Preghiamo sempre per noi: l’uno per l’altro. Preghiamo per tutto il mondo, 

perché ci sia una grande fratellanza. Vi auguro che questo cammino di 

Chiesa, che oggi incominciamo e nel quale mi aiuterà il mio Cardinale 

Vicario, qui presente, sia fruttuoso per l’evangelizzazione di questa città 

tanto bella! 

E adesso vorrei dare la Benedizione, ma prima – prima, vi chiedo un 

favore: prima che il vescovo benedica il popolo, vi chiedo che voi 

preghiate il Signore perché mi benedica: la preghiera del popolo, 

chiedendo la Benedizione per il suo Vescovo. Facciamo in silenzio questa 

preghiera di voi su di me. 

[Preghiera silenziosa] 

Adesso darò la Benedizione a voi e a tutto il mondo, a tutti gli uomini e le 

donne di buona volontà. 

[Benedizione] 
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Fratelli e sorelle, vi lascio. Grazie tante dell’accoglienza. Pregate per me e 

a presto! Ci vediamo presto: domani voglio andare a pregare la Madonna, 

perché custodisca tutta Roma. Buona notte e buon riposo! 

 

 

VISITA DEL SANTO PADRE FRANCESCO ALLA 

BASILICA DI SANTA MARIA MAGGIORE IN ROMA 
14.03.2013  

Poco dopo le ore 8 di questa mattina, il Santo Padre Francesco ha lasciato la Domus 

Sanctae Marthae in Vaticano per recarsi in auto alla Basilica di Santa Maria 

Maggiore. 

La visita - annunciata dal Papa ieri sera nelle sue prime parole rivolte dalla Loggia 

centrale della Basilica Vaticana subito dopo la sua elezione - ha avuto carattere 

privato. 

Accolto al suo arrivo dal Cardinale Vicario Agostino Vallini e dall’Arciprete della 

Basilica, Card. Santos Abril y Castelló, con il Capitolo e i Padri confessori, il Papa 

si è soffermato in preghiera davanti all’immagine della Madonna "Salus Populi 

Romani" nella Cappella Paolina. Quindi, passando davanti all’altare maggiore, 

sotto cui è custodita la reliquia della "sacra culla", si è recato nella Cappella Sistina 

della Basilica Liberiana, dove all’altare del Presepe Sant’Ignazio di Loyola celebrò 

la sua prima Messa nel Natale del 1538, ed ha sostato in preghiera alla tomba di San 

Pio V. 

Dopo aver salutato il personale della Basilica, il Santo Padre Francesco è rientrato 

in Vaticano passando per la Casa Internazionale del Clero, dove alloggiava prima 

dell’inizio del Conclave. 

 

 

SANTA MESSA "PRO ECCLESIA" CELEBRATA DAL 

SANTO PADRE FRANCESCO CON I CARDINALI 

ELETTORI NELLA CAPPELLA SISTINA 
14.03.2013  

Questo pomeriggio, alle ore 17, nella Cappella Sistina il Santo Padre Francesco ha 

celebrato la Santa Messa "pro Ecclesia" con i Cardinali elettori che hanno 

partecipato al Conclave. 

Nel corso della Celebrazione Eucaristica, dopo la proclamazione del Santo Vangelo, 

commentando le letture (Prima lettura: Is 2, 2-5; Seconda lettura: 1 Pt 2, 4-9; 

Vangelo: Mt 16, 13-19), Papa Francesco ha tenuto la seguente omelia: 
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In queste tre Letture vedo che c’è qualcosa di comune: è il movimento. 

Nella Prima Lettura il movimento nel cammino; nella Seconda Lettura, il 

movimento nell’edificazione della Chiesa; nella terza, nel Vangelo, il 

movimento nella confessione. Camminare, edificare, confessare. 

Camminare. «Casa di Giacobbe, venite, camminiamo nella luce del 

Signore» (Is 2,5). Questa è la prima cosa che Dio ha detto ad Abramo: 

Cammina nella mia presenza e sii irreprensibile. Camminare: la nostra vita 

è un cammino e quando ci fermiamo, la cosa non va. Camminare sempre, 

in presenza del Signore, alla luce del Signore, cercando di vivere con 

quella irreprensibilità che Dio chiedeva ad Abramo, nella sua promessa. 

Edificare. Edificare la Chiesa. Si parla di pietre: le pietre hanno 

consistenza; ma pietre vive, pietre unte dallo Spirito Santo. Edificare la 

Chiesa, la Sposa di Cristo, su quella pietra angolare che è lo stesso 

Signore. Ecco un altro movimento della nostra vita: edificare. 

Terzo, confessare. Noi possiamo camminare quanto vogliamo, noi 

possiamo edificare tante cose, ma se non confessiamo Gesù Cristo, la cosa 

non va. Diventeremo una ONG assistenziale, ma non la Chiesa, Sposa del 

Signore. Quando non si cammina, ci si ferma. Quando non si edifica sulle 

pietre cosa succede? Succede quello che succede ai bambini sulla spiaggia 

quando fanno dei palazzi di sabbia, tutto viene giù, è senza consistenza. 

Quando non si confessa Gesù Cristo, mi sovviene la frase di Léon Bloy: 

"Chi non prega il Signore, prega il diavolo". Quando non si confessa Gesù 

Cristo, si confessa la mondanità del diavolo, la mondanità del demonio. 

Camminare, edificare-costruire, confessare. Ma la cosa non è così facile, 

perché nel camminare, nel costruire, nel confessare, a volte ci sono scosse, 

ci sono movimenti che non sono proprio movimenti del cammino: sono 

movimenti che ci tirano indietro. 

Questo Vangelo prosegue con una situazione speciale. Lo stesso Pietro che 

ha confessato Gesù Cristo, gli dice: Tu sei Cristo, il Figlio del Dio vivo. Io 

ti seguo, ma non parliamo di Croce. Questo non c’entra. Ti seguo con altre 

possibilità, senza la Croce. Quando camminiamo senza la Croce, quando 

edifichiamo senza la Croce e quando confessiamo un Cristo senza Croce, 

non siamo discepoli del Signore: siamo mondani, siamo Vescovi, Preti, 

Cardinali, Papi, ma non discepoli del Signore. 

Io vorrei che tutti, dopo questi giorni di grazia, abbiamo il coraggio, 

proprio il coraggio, di camminare in presenza del Signore, con la Croce del 
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Signore; di edificare la Chiesa sul sangue del Signore, che è versato sulla 

Croce; e di confessare l’unica gloria: Cristo Crocifisso. E così la Chiesa 

andrà avanti. 

Io auguro a tutti noi che lo Spirito Santo, per la preghiera della Madonna, 

nostra Madre, ci conceda questa grazia: camminare, edificare, confessare 

Gesù Cristo Crocifisso. Così sia. 

 

 

UDIENZA A TUTTI I CARDINALI 
Sala Clementina – 15.03.2013 

Fratelli Cardinali, 

Questo periodo dedicato al Conclave è stato carico di significato non solo 

per il Collegio Cardinalizio, ma anche per tutti i fedeli. In questi giorni 

abbiamo avvertito quasi sensibilmente l’affetto e la solidarietà della Chiesa 

universale, come anche l’attenzione di tante persone che, pur non 

condividendo la nostra fede, guardano con rispetto e ammirazione alla 

Chiesa e alla Santa Sede. Da ogni angolo della terra si è innalzata fervida e 

corale la preghiera del Popolo cristiano per il nuovo Papa, e carico di 

emozione è stato il mio primo incontro con la folla assiepata in Piazza San 

Pietro. Con quella suggestiva immagine del popolo orante e gioioso ancora 

impressa nella mia mente, desidero manifestare la mia sincera 

riconoscenza ai Vescovi, ai sacerdoti, alle persone consacrate, ai giovani, 

alle famiglie, agli anziani per la loro vicinanza spirituale, così toccante e 

fervorosa. 

Sento il bisogno di esprimere la mia più viva e profonda gratitudine a tutti 

voi, venerati e cari Fratelli Cardinali, per la sollecita collaborazione alla 

conduzione della Chiesa durante la Sede Vacante. Rivolgo a ciascuno un 

cordiale saluto, ad iniziare dal Decano del Collegio Cardinalizio, il Signor 

Cardinale Angelo Sodano, che ringrazio per le espressioni di devozione e 

per i fervidi auguri che mi ha rivolto a nome vostro. Con lui ringrazio il 

Signor Cardinale Tarcisio Bertone, Camerlengo di Santa Romana Chiesa, 

per la sua premurosa opera in questa delicata fase di transizione, e anche al 

carissimo Cardinale Giovanni Battista Re, che ha fatto da nostro capo nel 

Conclave: grazie tante! Il mio pensiero va con particolare affetto ai 

venerati Cardinali che, a causa dell’età o della malattia, hanno assicurato la 
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loro partecipazione e il loro amore alla Chiesa attraverso l’offerta della 

sofferenza e della preghiera. E vorrei dirvi che l’altro ieri il Cardinale 

Mejia ha avuto un infarto cardiaco: è ricoverato alla Pio XI. Ma si crede 

che la sua salute sia stabile, e ci ha mandato i suoi saluti. 

Non può mancare il mio grazie anche a quanti, nelle diverse mansioni, si 

sono adoperati attivamente nella preparazione e nello svolgimento del 

Conclave, favorendo la sicurezza e la tranquillità dei Cardinali in questo 

periodo così importante per la vita della Chiesa. 

Un pensiero colmo di grande affetto e di profonda gratitudine rivolgo al 

mio venerato Predecessore Benedetto XVI, che in questi anni di 

Pontificato ha arricchito e rinvigorito la Chiesa con il Suo magistero, la 

Sua bontà, la Sua guida, la Sua fede, la Sua umiltà e la Sua mitezza. 

Rimarranno un patrimonio spirituale per tutti! Il ministero petrino, vissuto 

con totale dedizione, ha avuto in Lui un interprete sapiente e umile, con lo 

sguardo sempre fisso a Cristo, Cristo risorto, presente e vivo 

nell’Eucaristia. Lo accompagneranno sempre la nostra fervida preghiera, il 

nostro incessante ricordo, la nostra imperitura e affettuosa riconoscenza. 

Sentiamo che Benedetto XVI ha acceso nel profondo dei nostri cuori una 

fiamma: essa continuerà ad ardere perché sarà alimentata dalla Sua 

preghiera, che sosterrà ancora la Chiesa nel suo cammino spirituale e 

missionario.  

Cari Fratelli Cardinali, questo nostro incontro vuol’essere quasi un 

prolungamento dell’intensa comunione ecclesiale sperimentata in questo 

periodo. Animati da profondo senso di responsabilità e sorretti da un 

grande amore per Cristo e per la Chiesa, abbiamo pregato insieme, 

condividendo fraternamente i nostri sentimenti, le nostre esperienze e 

riflessioni. In questo clima di grande cordialità è così cresciuta la reciproca 

conoscenza e la mutua apertura; e questo è buono, perché noi siamo 

fratelli. Qualcuno mi diceva: i Cardinali sono i preti del Santo Padre. 

Quella comunità, quell’amicizia, quella vicinanza ci farà bene a tutti. E 

questa conoscenza e questa mutua apertura ci hanno facilitato la docilità 

all’azione dello Spirito Santo. Egli, il Paraclito, è il supremo protagonista 

di ogni iniziativa e manifestazione di fede. E’ curioso: a me fa pensare, 

questo. Il Paraclito fa tutte le differenze nelle Chiese, e sembra che sia un 

apostolo di Babele. Ma dall’altra parte, è Colui che fa l’unità di queste 

differenze, non nella “ugualità”, ma nell’armonia. Io ricordo quel Padre 
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della Chiesa che lo definiva così: “Ipse harmonia est”. Il Paraclito che dà a 

ciascuno di noi carismi diversi, ci unisce in questa comunità di Chiesa, che 

adora il Padre, il Figlio e Lui, lo Spirito Santo. 

Proprio partendo dall’autentico affetto collegiale che unisce il Collegio 

Cardinalizio, esprimo la mia volontà di servire il Vangelo con rinnovato 

amore, aiutando la Chiesa a diventare sempre più in Cristo e con Cristo, la 

vite feconda del Signore. Stimolati anche dalla celebrazione dell’Anno 

della fede, tutti insieme, Pastori e fedeli, ci sforzeremo di rispondere 

fedelmente alla missione di sempre: portare Gesù Cristo all’uomo e 

condurre l’uomo all’incontro con Gesù Cristo Via, Verità e Vita, realmente 

presente nella Chiesa e contemporaneo in ogni uomo. Tale incontro porta a 

diventare uomini nuovi nel mistero della Grazia, suscitando nell’animo 

quella gioia cristiana che costituisce il centuplo donato da Cristo a chi lo 

accoglie nella propria esistenza. 

Come ci ha ricordato tante volte nei suoi insegnamenti e, da ultimo, con 

quel gesto coraggioso e umile, il Papa Benedetto XVI, è Cristo che guida 

la Chiesa per mezzo del suo Spirito. Lo Spirito Santo è l’anima della 

Chiesa con la sua forza vivificante e unificante: di molti fa un corpo solo, 

il Corpo mistico di Cristo. Non cediamo mai al pessimismo, a 

quell’amarezza che il diavolo ci offre ogni giorno; non cediamo al 

pessimismo e allo scoraggiamento: abbiamo la ferma certezza che lo 

Spirito Santo dona alla Chiesa, con il suo soffio possente, il coraggio di 

perseverare e anche di cercare nuovi metodi di evangelizzazione, per 

portare il Vangelo fino agli estremi confini della terra (cfr At 1,8). La 

verità cristiana è attraente e persuasiva perché risponde al bisogno 

profondo dell’esistenza umana, annunciando in maniera convincente che 

Cristo è l’unico Salvatore di tutto l’uomo e di tutti gli uomini. Questo 

annuncio resta valido oggi come lo fu all’inizio del cristianesimo, quando 

si operò la prima grande espansione missionaria del Vangelo. 

Cari Fratelli, forza! La metà di noi siamo in età avanzata: la vecchiaia è – 

mi piace dirlo così – la sede della sapienza della vita. I vecchi hanno la 

sapienza di avere camminato nella vita, come il vecchio Simeone, la 

vecchia Anna al Tempio. E proprio quella sapienza ha fatto loro 

riconoscere Gesù. Doniamo questa sapienza ai giovani: come il buon vino, 

che con gli anni diventa più buono, doniamo ai giovani la sapienza della 

vita. Mi viene in mente quello che un poeta tedesco diceva della vecchiaia: 
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“Es ist ruhig, das Alter, und fromm”: è il tempo della tranquillità e della 

preghiera. E anche di dare ai giovani questa saggezza. Tornerete ora nelle 

rispettive sedi per continuare il vostro ministero, arricchiti dall’esperienza 

di questi giorni, così carichi di fede e di comunione ecclesiale. Tale 

esperienza unica e incomparabile, ci ha permesso di cogliere in profondità 

tutta la bellezza della realtà ecclesiale, che è un riverbero del fulgore di 

Cristo Risorto: un giorno guarderemo quel volto bellissimo del Cristo 

Risorto! 

Alla potente intercessione di Maria, nostra Madre, Madre della Chiesa, 

affido il mio ministero e il vostro ministero. Sotto il suo sguardo materno, 

ciascuno di noi possa camminare lieto e docile alla voce del suo Figlio 

divino, rafforzando l’unità, perseverando concordemente nella preghiera e 

testimoniando la genuina fede nella presenza continua del Signore. Con 

questi sentimenti – sono veri! – con questi sentimenti, vi imparto di cuore 

la Benedizione Apostolica, che estendo ai vostri collaboratori e alle 

persone affidate alla vostra cura pastorale. 

  

 

UDIENZA AI RAPPRESENTANTI DEI MEZZI DI 

COMUNICAZIONE SOCIALE 

16.03.2013  

Alle 11 di questa mattina, il Santo Padre Francesco ha ricevuto in Udienza, nell’Aula 

Paolo VI in Vaticano, i Rappresentanti dei mezzi di comunicazione sociale presenti a 

Roma in occasione del Conclave e della Sua elezione al Soglio Pontificio. 

Dopo l’indirizzo di omaggio dell’Arcivescovo Claudio Maria Celli, Presidente del 

Pontificio Consiglio delle Comunicazioni Sociali, il Papa ha rivolto ai presenti il 

seguente discorso: 

Cari amici, 

sono lieto, all’inizio del mio ministero nella Sede di Pietro, di incontrare 

voi, che avete lavorato qui a Roma in questo periodo così intenso, iniziato 

con il sorprendente annuncio del mio venerato Predecessore Benedetto 

XVI, l’11 febbraio scorso. Saluto cordialmente ciascuno di voi. 
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Il ruolo dei mass-media è andato sempre crescendo in questi ultimi tempi, 

tanto che esso è diventato indispensabile per narrare al mondo gli eventi 

della storia contemporanea. Un ringraziamento speciale rivolgo quindi a 

voi per il vostro qualificato servizio dei giorni scorsi – avete lavorato, eh! 

avete lavorato! –, in cui gli occhi del mondo cattolico e non solo si sono 

rivolti alla Città Eterna, in particolare a questo territorio che ha per 

"baricentro" la tomba di San Pietro. In queste settimane avete avuto modo 

di parlare della Santa Sede, della Chiesa, dei suoi riti e tradizioni, della sua 

fede e in particolare del ruolo del Papa e del suo ministero. 

Un ringraziamento particolarmente sentito va a quanti hanno saputo 

osservare e presentare questi eventi della storia della Chiesa tenendo conto 

della prospettiva più giusta in cui devono essere letti, quella della fede. Gli 

avvenimenti della storia chiedono quasi sempre una lettura complessa, che 

a volte può anche comprendere la dimensione della fede. Gli eventi 

ecclesiali non sono certamente più complicati di quelli politici o 

economici! Essi però hanno una caratteristica di fondo particolare: 

rispondono a una logica che non è principalmente quella delle categorie, 

per così dire, mondane, e proprio per questo non è facile interpretarli e 

comunicarli ad un pubblico vasto e variegato. La Chiesa, infatti, pur 

essendo certamente anche un’istituzione umana, storica, con tutto quello 

che comporta, non ha una natura politica, ma essenzialmente spirituale: è il 

Popolo di Dio, il Santo Popolo di Dio, che cammina verso l’incontro con 

Gesù Cristo. Soltanto ponendosi in questa prospettiva si può rendere 

pienamente ragione di quanto la Chiesa Cattolica opera. 

Cristo è il Pastore della Chiesa, ma la sua presenza nella storia passa 

attraverso la libertà degli uomini: tra di essi uno viene scelto per servire 

come suo Vicario, Successore dell’Apostolo Pietro, ma Cristo è il centro, 

non il Successore di Pietro: Cristo. Cristo è il centro. Cristo è il riferimento 

fondamentale, il cuore della Chiesa. Senza di Lui, Pietro e la Chiesa non 

esisterebbero né avrebbero ragion d’essere. Come ha ripetuto più volte 

Benedetto XVI, Cristo è presente e guida la sua Chiesa. In tutto quanto è 

accaduto il protagonista è, in ultima analisi, lo Spirito Santo. Egli ha 

ispirato la decisione di Benedetto XVI per il bene della Chiesa; Egli ha 

indirizzato nella preghiera e nell’elezione i Cardinali. 
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E’ importante, cari amici, tenere in debito conto questo orizzonte 

interpretativo, questa ermeneutica, per mettere a fuoco il cuore degli eventi 

di questi giorni. 

Da qui nasce anzitutto un rinnovato e sincero ringraziamento per le fatiche 

di questi giorni particolarmente impegnativi, ma anche un invito a cercare 

di conoscere sempre di più la vera natura della Chiesa e anche il suo 

cammino nel mondo, con le sue virtù e con i suoi peccati, e conoscere le 

motivazioni spirituali che la guidano e che sono le più autentiche per 

comprenderla. Siate certi che la Chiesa, da parte sua, riserva una grande 

attenzione alla vostra preziosa opera; voi avete la capacità di raccogliere 

ed esprimere le attese e le esigenze del nostro tempo, di offrire gli elementi 

per una lettura della realtà. Il vostro lavoro necessita di studio, di 

sensibilità, di esperienza, come tante altre professioni, ma comporta una 

particolare attenzione nei confronti della verità, della bontà e della 

bellezza; e questo ci rende particolarmente vicini, perché la Chiesa esiste 

per comunicare proprio questo: la Verità, la Bontà e la Bellezza "in 

persona". Dovrebbe apparire chiaramente che siamo chiamati tutti non a 

comunicare noi stessi, ma questa triade esistenziale che conformano verità, 

bontà e bellezza. 

Alcuni non sapevano perché il Vescovo di Roma ha voluto chiamarsi 

Francesco. Alcuni pensavano a Francesco Saverio, a Francesco di Sales, 

anche a Francesco d’Assisi. Io vi racconterò la storia. Nell’elezione, io 

avevo accanto a me l’arcivescovo emerito di San Paolo e anche prefetto 

emerito della Congregazione per il Clero, il cardinale Claudio Hummes: 

un grande amico, un grande amico! Quando la cosa diveniva un po’ 

pericolosa, lui mi confortava. E quando i voti sono saliti a due terzi, viene 

l’applauso consueto, perché è stato eletto il Papa. E lui mi abbracciò, mi 

baciò e mi disse: "Non dimenticarti dei poveri!". E quella parola è entrata 

qui: i poveri, i poveri. Poi, subito, in relazione ai poveri ho pensato a 

Francesco d’Assisi. Poi, ho pensato alle guerre, mentre lo scrutinio 

proseguiva, fino a tutti i voti. E Francesco è l’uomo della pace. E così, è 

venuto il nome, nel mio cuore: Francesco d’Assisi. E’ per me l’uomo della 

povertà, l’uomo della pace, l’uomo che ama e custodisce il creato; in 

questo momento anche noi abbiamo con il creato una relazione non tanto 

buona, no? E’ l’uomo che ci dà questo spirito di pace, l’uomo povero … 

Ah, come vorrei una Chiesa povera e per i poveri! Dopo, alcuni hanno 

fatto diverse battute. "Ma, tu dovresti chiamarti Adriano, perché Adriano 
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VI è stato il riformatore, bisogna riformare …". E un altro mi ha detto: 

"No, no: il tuo nome dovrebbe essere Clemente". "Ma perché?". "Clemente 

XV: così ti vendichi di Clemente XIV che ha soppresso la Compagnia di 

Gesù!". Sono battute … Vi voglio tanto bene, vi ringrazio per tutto quello 

che avete fatto. E penso al vostro lavoro: vi auguro di lavorare con serenità 

e con frutto, e di conoscere sempre meglio il Vangelo di Gesù Cristo e la 

realtà della Chiesa. Vi affido all’intercessione della Beata Vergine Maria, 

Stella dell’evangelizzazione. E auguro il meglio a voi e alle vostre 

famiglie, a ciascuna delle vostre famiglie. E imparto di cuore a tutti voi la 

benedizione. Grazie. 

Les dije que les daba de corazón la bendición. Como muchos de ustedes no 

pertenecen a la Iglesia católica, otros no son creyentes, de corazón doy esta 

bendición en silencio, a cada uno de ustedes, respetando la conciencia de 

cada uno, pero sabiendo que cada uno de ustedes es hijo de Dios. Que Dios 

los bendiga! 

[Vi avevo detto che vi avrei dato di cuore la mia benedizione. Dato che 

molti di voi non appartengono alla Chiesa cattolica, altri non sono 

credenti, imparto di cuore questa benedizione, in silenzio, a ciascuno di 

voi, rispettando la coscienza di ciascuno, ma sapendo che ciascuno di voi 

è figlio di Dio. Che Dio vi benedica.] 

 

 

SANTA MESSA NELLA PARROCCHIA DI  

SANT’ANNA IN VATICANO 
17.03.2013  

Alle ore 10 di oggi, quinta domenica di Quaresima, il Santo Padre Francesco ha 

celebrato la Santa Messa nella Chiesa parrocchiale di Sant’Anna in Vaticano. 

E’ bello questo: prima, Gesù solo sul monte, pregando. Pregava solo (cfr 

Gv 8,1). Poi, si recò di nuovo nel Tempio, e tutto il popolo andava da lui 

(cfr v. 2). Gesù in mezzo al popolo. E poi, alla fine, lo lasciarono solo con 

la donna (cfr v. 9). Quella solitudine di Gesù! Ma una solitudine feconda: 

quella della preghiera con il Padre e quella, tanto bella, che è proprio il 

messaggio di oggi della Chiesa, quella della sua misericordia con questa 

donna. 
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Anche c’è una differenza tra il popolo: C’era tutto il popolo che andava da 

lui; egli sedette e si mise ad insegnare loro: il popolo che voleva sentire le 

parole di Gesù, il popolo di cuore aperto, bisognoso della Parola di Dio. 

C’erano altri, che non sentivano niente, non potevano sentire; e sono quelli 

che sono andati con quella donna: Senti, Maestro, questa è una tale, è una 

quale … Dobbiamo fare quello che Mosè ci ha comandato di fare con 

queste donne (cfr vv. 4-5). 

Anche noi credo che siamo questo popolo che, da una parte vuole sentire 

Gesù, ma dall’altra, a volte, ci piace bastonare gli altri, condannare gli 

altri. E il messaggio di Gesù è quello: la misericordia. Per me, lo dico 

umilmente, è il messaggio più forte del Signore: la misericordia. Ma Lui 

stesso l’ha detto: Io non sono venuto per i giusti; i giusti si giustificano da 

soli. Va’, benedetto Signore, se tu puoi farlo, io non posso farlo! Ma loro 

credono di poterlo fare. Io sono venuto per i peccatori (cfr Mc 2,17). 

Pensate a quella chiacchiera dopo la vocazione di Matteo: Ma questo va 

con i peccatori! (cfr Mc 2,16). E Lui è venuto per noi, quando noi 

riconosciamo che siamo peccatori. Ma se noi siamo come quel fariseo, 

davanti all’altare: Ti ringrazio Signore, perché non sono come tutti gli altri 

uomini, e nemmeno come quello che è alla porta, come quel pubblicano 

(cfr Lc 18,11-12), non conosciamo il cuore del Signore, e non avremo mai 

la gioia di sentire questa misericordia! Non è facile affidarsi alla 

misericordia di Dio, perché quello è un abisso incomprensibile. Ma 

dobbiamo farlo! "Oh, padre, se lei conoscesse la mia vita, non mi 

parlerebbe così!". "Perché?, cosa hai fatto?". "Oh, ne ho fatte di grosse!". 

"Meglio! Vai da Gesù: a Lui piace se gli racconti queste cose!". Lui si 

dimentica, Lui ha una capacità di dimenticarsi, speciale. Si dimentica, ti 

bacia, ti abbraccia e ti dice soltanto: "Neanch’io ti condanno; va’, e d’ora 

in poi non peccare più" (Gv 8,11). Soltanto quel consiglio ti da. Dopo un 

mese, siamo nelle stesse condizioni… Torniamo al Signore. Il Signore mai 

si stanca di perdonare: mai! Siamo noi che ci stanchiamo di chiedergli 

perdono. E chiediamo la grazia di non stancarci di chiedere perdono, 

perché Lui mai si stanca di perdonare. Chiediamo questa grazia. 

 

A conclusione della Celebrazione Eucaristica, il Parroco di Sant’Anna in 

Vaticano, P. Bruno Silvestrini, O.S.A., e il Vicario Generale di Sua Santità 

per la Città del Vaticano, Card. Angelo Comastri, hanno rivolto il loro 
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saluto a Papa Francesco. Quindi il Santo Padre ha concluso con queste 

parole: 

Ci sono alcuni che non sono parrocchiani: questi preti argentini, uno è il 

mio vescovo ausiliare, ma per oggi saranno parrocchiani. Ma voglio farvi 

conoscere un prete che viene da lontano, che è venuto, un prete che da 

tempo lavora con i ragazzi di strada, con i drogati. Per loro ha aperto una 

scuola, ha fatto tante cose per far conoscere Gesù, e tutti questi ragazzi e 

ragazze di strada oggi lavorano con lo studio che hanno compiuto, hanno 

capacità di lavoro, credono e amano Gesù. Io ti chiedo, Gonzalo, vieni per 

salutare la gente: pregate per lui. Lui lavora in Uruguay, è il fondatore del 

Liceo Jubilar Juan Pablo II: lui fa questo lavoro. Non so come oggi sia 

arrivato qua: lo saprò! Grazie. Pregate per lui. 

 

 

LE PAROLE DEL PAPA ALLA RECITA DELL’ANGELUS 
17.03.2013  

Alle ore 12 di oggi, il Santo Padre Francesco si è affacciato per la prima volta alla 

finestra del suo studio nel Palazzo Apostolico Vaticano per recitare l’Angelus con i 
fedeli ed i pellegrini convenuti in Piazza San Pietro. 

Fratelli e sorelle, buongiorno! 

Dopo il primo incontro di mercoledì scorso, oggi posso rivolgere di nuovo 

il mio saluto a tutti! E sono felice di farlo di domenica, nel giorno del 

Signore! Questo è bello è importante per noi cristiani: incontrarci di 

domenica, salutarci, parlarci come ora qui, nella piazza. Una piazza che, 

grazie ai media, ha le dimensioni del mondo. 

In questa quinta domenica di Quaresima, il Vangelo ci presenta l’episodio 

della donna adultera (cfr Gv 8,1-11), che Gesù salva dalla condanna a 

morte. Colpisce l’atteggiamento di Gesù: non sentiamo parole di 

disprezzo, non sentiamo parole di condanna, ma soltanto parole di amore, 

di misericordia, che invitano alla conversione. "Neanche io ti condanno: va 

e d’ora in poi non peccare più!" (v. 11). Eh!, fratelli e sorelle, il volto di 

Dio è quello di un padre misericordioso, che sempre ha pazienza. Avete 

pensato voi alla pazienza di Dio, la pazienza che lui ha con ciascuno di 

noi? Quella è la sua misericordia. Sempre ha pazienza, pazienza con noi, ci 
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comprende, ci attende, non si stanca di perdonarci se sappiamo tornare a 

lui con il cuore contrito. "Grande è la misericordia del Signore", dice il 

Salmo. 

In questi giorni, ho potuto leggere un libro di un Cardinale – il Cardinale 

Kasper, un teologo in gamba, un buon teologo – sulla misericordia. E mi 

ha fatto tanto bene, quel libro, ma non crediate che faccia pubblicità ai libri 

dei miei cardinali! Non è così! Ma mi ha fatto tanto bene, tanto bene … Il 

Cardinale Kasper diceva che sentire misericordia, questa parola cambia 

tutto. E’ il meglio che noi possiamo sentire: cambia il mondo. Un po’ di 

misericordia rende il mondo meno freddo e più giusto. Abbiamo bisogno 

di capire bene questa misericordia di Dio, questo Padre misericordioso che 

ha tanta pazienza … Ricordiamo il profeta Isaia, che afferma che anche se 

i nostri peccati fossero rossi scarlatti, l’amore di Dio li renderà bianchi 

come la neve. E’ bello, quello della misericordia! Ricordo, appena 

Vescovo, nell’anno 1992, è arrivata a Buenos Aires la Madonna di Fatima 

e si è fatta una grande Messa per gli ammalati. Io sono andato a 

confessare, a quella Messa. E quasi alla fine della Messa mi sono alzato, 

perché dovevo amministrare una cresima. E’ venuta da me una donna 

anziana, umile, molto umile, ultraottantenne. Io l’ho guardata e le ho detto: 

"Nonna – perché da noi si dice così agli anziani: nonna – lei vuole 

confessarsi?". "Sì", mi ha detto. "Ma se lei non ha peccato …". E lei mi ha 

detto: "Tutti abbiamo peccati …". "Ma forse il Signore non li perdona …". 

"Il Signore perdona tutto", mi ha detto: sicura. "Ma come lo sa, lei, 

signora?". "Se il Signore non perdonasse tutto, il mondo non esisterebbe". 

Io ho sentito una voglia di domandarle: "Mi dica, signora, lei ha studiato 

alla Gregoriana?", perché quella è la sapienza che dà lo Spirito Santo: la 

sapienza interiore verso la misericordia di Dio. Non dimentichiamo questa 

parola: Dio mai si stanca di perdonarci, mai! "Eh, padre, qual è il 

problema?". Eh, il problema è che noi ci stanchiamo, noi non vogliamo, ci 

stanchiamo di chiedere perdono. Lui mai si stanca di perdonare, ma noi, a 

volte, ci stanchiamo di chiedere perdono. Non ci stanchiamo mai, non ci 

stanchiamo mai! Lui è il Padre amoroso che sempre perdona, che ha quel 

cuore di misericordia per tutti noi. E anche noi impariamo ad essere 

misericordiosi con tutti. Invochiamo l’intercessione della Madonna che ha 

avuto tra le sue braccia la Misericordia di Dio fatta uomo. 

Adesso tutti insieme preghiamo l’Angelus [preghiera dell’Angelus] 
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Rivolgo un cordiale saluto a tutti i pellegrini. Grazie della vostra 

accoglienza e delle vostre preghiere. Pregate per me, ve lo chiedo. 

Rinnovo il mio abbraccio ai fedeli di Roma e lo estendo a tutti voi, e lo 

estendo a tutti voi, che venite da varie parti dell’Italia e del mondo, come 

pure a quanti sono uniti a noi attraverso i mezzi di comunicazione. Ho 

scelto il nome del Patrono d’Italia, San Francesco d’Assisi, e ciò rafforza il 

mio legame spirituale con questa terra, dove – come sapete – sono le 

origini della mia famiglia. Ma Gesù ci ha chiamati a far parte di una nuova 

famiglia: la sua Chiesa, in questa famiglia di Dio, camminando insieme 

sulla via del Vangelo. Che il Signore vi benedica, che la Madonna vi 

custodisca. Non dimenticate questo: il Signore mai si stanca di perdonare! 

Siamo noi che ci stanchiamo di chiedere il perdono. 

Buona domenica e buon pranzo! 
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STEMMA DEL SANTO PADRE FRANCESCO: SPIEGAZIONE 

DELLO SCUDO E DEL MOTTO MISERANDO ATQUE 

ELIGENDO 
 

 

 

LO SCUDO 

 Nei tratti, essenziali, il Papa Francesco ha deciso di conservare il suo 

stemma anteriore, scelto fin dalla sua consacrazione episcopale e 

caratterizzato da una lineare semplicità. 

Lo scudo blu è sormontato dai simboli della dignità pontificia, uguali a 

quelli voluti dal predecessore Benedetto XVI (mitra collocata tra chiavi 

decussate d'oro e d'argento, rilegate da un cordone rosso) . In alto, 

campeggia l'emblema dell'ordine di provenienza del Papa, la Compagnia 

di Gesù: un sole raggiante e fiammeggiante caricato dalle lettere, in rosso, 

IHS, monogramma di Cristo. La lettera H è sormontata da una croce; in 

punta, i tre chiodi in nero. 
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In basso, si trovano la stella e il fiore di nardo. La stella, secondo l'antica 

tradizione araldica, simboleggia la Vergine Maria, madre di Cristo e della 

Chiesa; mentre il fiore di nardo indica San Giuseppe, patrono della Chiesa 

universale. Nella tradizione iconografica ispanica, infatti, San Giuseppe è 

raffigurato con un ramo di nardo in mano. Ponendo nel suo scudo tali 

immagini, il Papa ha inteso esprimere la propria particolare devozione 

verso la Vergine Santissima e San Giuseppe. 

 

II MOTTO 

 Il motto del Santo Padre Francesco è tratto dalle Omelie di San Beda il 

Venerabile, sacerdote (Om. 21; CCL 122, 149-151), il quale, 

commentando l'episodio evangelico della vocazione di San Matteo, scrive: 

"Vidit ergo lesus publicanum et quia miserando atque eligendo vidit, ait 

illi Sequere me" (Vide Gesù un pubblicano e siccome lo guardò con 

sentimento di amore e lo scelse, gli disse: Seguimi). 

Questa omelia è un omaggio alla misericordia divina ed è riprodotta nella 

Liturgia delle Ore della festa di San Matteo. Essa riveste un significato 

particolare nella vita e nell'itinerario spirituale del Papa. Infatti, nella festa 

di San Matteo dell'anno 1953, il giovane Jorge Mario Bergoglio 

sperimentò, all'età di 17 anni, in un modo del tutto particolare, la presenza 

amorosa di Dio nella sua vita. In seguito ad una confessione, si sentì 

toccare il cuore ed avvertì la discesa della misericordia di Dio, che con 

sguardo di tenero amore, lo chiamava alla vita religiosa, sull'esempio di 

Sant'Ignazio di Loyola. 

Una volta eletto Vescovo, S.E. Mons. Bergoglio, in ricordo di tale 

avvenimento che segnò gli inizi della sua totale consacrazione a Dio nella 

Sua Chiesa, decise di scegliere, come motto e programma di vita, 

l'espressione di San Beda miserando atque eligendo, che ha inteso 

riprodurre anche nel proprio stemma pontificio. 
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MESSAGGIO TELEFONICO AI FEDELI ARGENTINI 

PRIMA DELLA MESSA DI INIZIO PONTIFICATO 

Papa Francesco ha telefonato a sorpresa rivolgendosi ai fedeli argentini radunati in 

Plaza de Mayo, in attesa di assistere alla trasmissiona in diretta, da Roma,  della 

Messa di inizio pontificato. 

Erano più di 40 mila, secondo le stime ufficiali. Erano lì dalle 22.30 (ora locale 

argentina) del giorno prima, in una lunga veglia di canti e preghiere. Alle 3.30 del 

mattina (sempre ora locale, le nostre 8.30), attraverso gli altoparlanti sistemati 

accanto ai tre schermi giganti collegati con Roma, è giunta improvvisamente la voce 

di Papa Francesco.  

La sua telefonata ha colto tutti impreparati, anche all’Arcivescovado. Il Papa ha 

usato in parte le stesse parole che più solennemente ha pronunciato più tardi davanti 

a fedeli in Piazza San Pietro.  

Questa è una traduzione della sua telefonata.  

«Grazie per esservi riuniti a pregare, è tanto bello pregare, guardare verso 

il cielo, guardare al nostro cuore e sapere che abbiamo un padre buono che 

è Dio, grazie per questo. Voglio chiedervi un favore. Camminiamo tutti 

uniti. Prendiamoci cura l’uno dell’altro. Prendetevi sempre cura di voi; 

prendetevi cura della vostra vita e della vostra salute. Non facciamoci del 

male. Prendetevi cura delle vostre famiglie, della natura, dei bambini, degli 

anziani. Che non ci sia odio, che non ci siano lotte, lasciamo da parte 

l'invidia. Dialogate. Che questo desiderio di aiutarci cresca nel nostro 

cuore. Avvicinatevi a Dio, Dio è buono, Dio perdona sempre, Dio 

comprende. Non abbiate timore di Lui. Dio è Padre, avvicinatevi a lui. E 

che la Vergine vi benedica, che si prenda cura di voi come una madre. E 

per favore non dimenticatevi di questo Vescovo, che è lontano ma che vi 

ama, Pregate per me». 

Un'ovazione si è quindi levata dalla folla. Grida, cori quasi da stadio. E da ogni 

parte si sentivano commosse incitazioni «Viva el Papa». Tantissimi non hanno 

saputo trattenere le lacrime, alla fine di una lunga nottata, stretti gli uni agli altri 

anche per il fresco. Per fortuna anche il clima di Buenos Aires, come quello di Roma, 

ha graziato i fedeli. Era prevista la pioggia, ma per fortuna è stata una giornata 

molto calda in Argentina. 

Sulle grida della gente si è infine levata ancora la voce di papa Francesco per la 

benedizione.  
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«Per intercessione di Santa Maria sempre Vergine, dell'angelo custode di 

ciascuno di voi, del glorioso patriarca San Giuseppe, di Santa Teresina, del 

Bambino Gesù e dei vostri santi protettori, vi benedica Dio Onnipotente, il 

Padre, il Figlio e lo Spirito Santo». 

Nella benedizione per gli argentini, anche il ricordo a Santa Teresa di Lisieux, Santa 

Teresina, di cui papa Francesco è devoto. Come per tutti gli argentini, per lui è Santa 

Teresita del niño Jesús.   

 

 

SANTA MESSA PER L’INIZIO DEL MINISTERO 

PETRINO DEL VESCOVO DI ROMA FRANCESCO 

19.03.2013  

Alle ore 9.30 di oggi, Solennità di San Giuseppe, Sposo della Beata Vergine Maria e 

patrono della Chiesa universale, il Santo Padre Francesco presiede, sul sagrato 

della Basilica Vaticana, la Santa Messa per l’inizio ufficiale del Suo ministero 

petrino. 

Prima della Celebrazione Eucaristica il Papa scende, con i Patriarchi delle Chiese 

Orientali, al Sepolcro di San Pietro sotto la Basilica Vaticana e vi sosta in preghiera, 

incensando poi il Trophæum Apostolico. 

Risalendo in Basilica, il Santo Padre si unisce alla processione dei cardinali 

concelebranti, che - preceduta dai diaconi che portano il Pallio pastorale, l’Anello 

del Pescatore e l’Evangeliario - raggiunge l’altare sul sagrato della Basilica al 

canto delle Laudes Regiæ. 

Prima della Santa Messa hanno luogo i riti specifici dell’inizio del pontificato: 

l’imposizione del Pallio da parte del Cardinale Protodiacono Jean-Louis Tauran, 

con una preghiera recitata dal Cardinale Protopresbitero Godfried Danneels; la 

consegna dell’Anello del Pescatore da parte del Cardinale Decano Angelo Sodano e 

l’obbedienza prestata al Santo Padre da sei Cardinali a nome di tutto il Collegio: per 

l’Ordine dei Vescovi: il Card. Giovanni Battista Re e il Card. Tarcisio Bertone; per 

l’Ordine dei Presbiteri: il Card. Joachim Meisner e il Card. Jozef Tomko; per 

l’Ordine dei Diaconi: il Card. Renato Raffaele Martino e il Card. Francesco 

Marchisano. 

Nel corso della Santa Messa, concelebrata con i Cardinali, i Patriarchi e gli 

Arcivescovi Maggiori delle Chiese Orientali Cattoliche, il Segretario della 

Congregazione per i Vescovi S.E. Mons. Lorenzo Baldisseri, e con i Padri José 

Rodríguez Carbalho, o.f.m. e Alfonso Nicolás, s.i., rispettivamente Presidente e 
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Vicepresidente dell’Unione Superiori Generali, il Santo Padre Francesco tiene la 

seguente omelia: 

 

Cari fratelli e sorelle! 

Ringrazio il Signore di poter celebrare questa Santa Messa di inizio del 

ministero petrino nella solennità di San Giuseppe, sposo della Vergine 

Maria e patrono della Chiesa universale: è una coincidenza molto ricca di 

significato, ed è anche l’onomastico del mio venerato Predecessore: gli 

siamo vicini con la preghiera, piena di affetto e di riconoscenza. 

Con affetto saluto i Fratelli Cardinali e Vescovi, i sacerdoti, i diaconi, i 

religiosi e le religiose e tutti i fedeli laici. Ringrazio per la loro presenza i 

Rappresentanti delle altre Chiese e Comunità ecclesiali, come pure i 

rappresentanti della comunità ebraica e di altre comunità religiose. Rivolgo 

il mio cordiale saluto ai Capi di Stato e di Governo, alle Delegazioni 

ufficiali di tanti Paesi del mondo e al Corpo Diplomatico. 

Abbiamo ascoltato nel Vangelo che «Giuseppe fece come gli aveva 

ordinato l’Angelo del Signore e prese con sé la sua sposa» (Mt 1,24). In 

queste parole è già racchiusa la missione che Dio affida a Giuseppe, quella 

di essere custos, custode. Custode di chi? Di Maria e di Gesù; ma è una 

custodia che si estende poi alla Chiesa, come ha sottolineato il beato 

Giovanni Paolo II: «San Giuseppe, come ebbe amorevole cura di Maria e 

si dedicò con gioioso impegno all’educazione di Gesù Cristo, così 

custodisce e protegge il suo mistico corpo, la Chiesa, di cui la Vergine 

Santa è figura e modello» (Esort. ap. Redemptoris Custos, 1). 

Come esercita Giuseppe questa custodia? Con discrezione, con umiltà, nel 

silenzio, ma con una presenza costante e una fedeltà totale, anche quando 

non comprende. Dal matrimonio con Maria fino all’episodio di Gesù 

dodicenne nel Tempio di Gerusalemme, accompagna con premura e tutto 

l’amore ogni momento. E’ accanto a Maria sua sposa nei momenti sereni e 

in quelli difficili della vita, nel viaggio a Betlemme per il censimento e 

nelle ore trepidanti e gioiose del parto; nel momento drammatico della 

fuga in Egitto e nella ricerca affannosa del figlio al Tempio; e poi nella 

quotidianità della casa di Nazaret, nel laboratorio dove ha insegnato il 

mestiere a Gesù. 

Come vive Giuseppe la sua vocazione di custode di Maria, di Gesù, della 

Chiesa? Nella costante attenzione a Dio, aperto ai suoi segni, disponibile al 
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suo progetto, non tanto al proprio; ed è quello che Dio chiede a Davide, 

come abbiamo ascoltato nella prima Lettura: Dio non desidera una casa 

costruita dall’uomo, ma desidera la fedeltà alla sua Parola, al suo disegno; 

ed è Dio stesso che costruisce la casa, ma di pietre vive segnate dal suo 

Spirito. E Giuseppe è "custode", perché sa ascoltare Dio, si lascia guidare 

dalla sua volontà, e proprio per questo è ancora più sensibile alle persone 

che gli sono affidate, sa leggere con realismo gli avvenimenti, è attento a 

ciò che lo circonda, e sa prendere le decisioni più sagge. In lui, cari amici, 

vediamo come si risponde alla vocazione di Dio, con disponibilità, con 

prontezza, ma vediamo anche qual è il centro della vocazione cristiana: 

Cristo! Custodiamo Cristo nella nostra vita, per custodire gli altri, per 

custodire il creato! 

La vocazione del custodire, però, non riguarda solamente noi cristiani, ha 

una dimensione che precede e che è semplicemente umana, riguarda tutti. 

E’ il custodire l’intero creato, la bellezza del creato, come ci viene detto 

nel Libro della Genesi e come ci ha mostrato san Francesco d’Assisi: è 

l’avere rispetto per ogni creatura di Dio e per l’ambiente in cui viviamo. E’ 

il custodire la gente, l’aver cura di tutti, di ogni persona, con amore, 

specialmente dei bambini, dei vecchi, di coloro che sono più fragili e che 

spesso sono nella periferia del nostro cuore. E’ l’aver cura l’uno dell’altro 

nella famiglia: i coniugi si custodiscono reciprocamente, poi come genitori 

si prendono cura dei figli, e col tempo anche i figli diventano custodi dei 

genitori. E’ il vivere con sincerità le amicizie, che sono un reciproco 

custodirsi nella confidenza, nel rispetto e nel bene. In fondo, tutto è 

affidato alla custodia dell’uomo, ed è una responsabilità che ci riguarda 

tutti. Siate custodi dei doni di Dio! 

E quando l’uomo viene meno a questa responsabilità di custodire, quando 

non ci prendiamo cura del creato e dei fratelli, allora trova spazio la 

distruzione e il cuore inaridisce. In ogni epoca della storia, purtroppo, ci 

sono degli "Erode" che tramano disegni di morte, distruggono e deturpano 

il volto dell’uomo e della donna. 

Vorrei chiedere, per favore, a tutti coloro che occupano ruoli di 

responsabilità in ambito economico, politico o sociale, a tutti gli uomini e 

le donne di buona volontà: siamo "custodi" della creazione, del disegno di 

Dio iscritto nella natura, custodi dell’altro, dell’ambiente; non lasciamo 

che segni di distruzione e di morte accompagnino il cammino di questo 

nostro mondo! Ma per "custodire" dobbiamo anche avere cura di noi 
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stessi! Ricordiamo che l’odio, l’invidia, la superbia sporcano la vita! 

Custodire vuol dire allora vigilare sui nostri sentimenti, sul nostro cuore, 

perché è proprio da lì che escono le intenzioni buone e cattive: quelle che 

costruiscono e quelle che distruggono! Non dobbiamo avere paura della 

bontà, anzi neanche della tenerezza! 

E qui aggiungo, allora, un’ulteriore annotazione: il prendersi cura, il 

custodire chiede bontà, chiede di essere vissuto con tenerezza. Nei 

Vangeli, san Giuseppe appare come un uomo forte, coraggioso, lavoratore, 

ma nel suo animo emerge una grande tenerezza, che non è la virtù del 

debole, anzi, al contrario, denota fortezza d’animo e capacità di attenzione, 

di compassione, di vera apertura all’altro, capacità di amore. Non 

dobbiamo avere timore della bontà, della tenerezza! 

Oggi, insieme con la festa di san Giuseppe, celebriamo l’inizio del 

ministero del nuovo Vescovo di Roma, Successore di Pietro, che comporta 

anche un potere. Certo, Gesù Cristo ha dato un potere a Pietro, ma di quale 

potere si tratta? Alla triplice domanda di Gesù a Pietro sull’amore, segue il 

triplice invito: pasci i miei agnelli, pasci le mie pecorelle. Non 

dimentichiamo mai che il vero potere è il servizio e che anche il Papa per 

esercitare il potere deve entrare sempre più in quel servizio che ha il suo 

vertice luminoso sulla Croce; deve guardare al servizio umile, concreto, 

ricco di fede, di san Giuseppe e come lui aprire le braccia per custodire 

tutto il Popolo di Dio e accogliere con affetto e tenerezza l’intera umanità, 

specie i più poveri, i più deboli, i più piccoli, quelli che Matteo descrive 

nel giudizio finale sulla carità: chi ha fame, sete, chi è straniero, nudo, 

malato, in carcere (cfr Mt 25,31-46). Solo chi serve con amore sa 

custodire! 

Nella seconda Lettura, san Paolo parla di Abramo, il quale «credette, saldo 

nella speranza contro ogni speranza» (Rm 4,18). Saldo nella speranza, 

contro ogni speranza! Anche oggi davanti a tanti tratti di cielo grigio, 

abbiamo bisogno di vedere la luce della speranza e di dare noi stessi la 

speranza. Custodire il creato, ogni uomo ed ogni donna, con uno sguardo 

di tenerezza e amore, è aprire l’orizzonte della speranza, è aprire uno 

squarcio di luce in mezzo a tante nubi, è portare il calore della speranza! E 

per il credente, per noi cristiani, come Abramo, come san Giuseppe, la 

speranza che portiamo ha l’orizzonte di Dio che ci è stato aperto in Cristo, 

è fondata sulla roccia che è Dio. 
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Custodire Gesù con Maria, custodire l’intera creazione, custodire ogni 

persona, specie la più povera, custodire noi stessi: ecco un servizio che il 

Vescovo di Roma è chiamato a compiere, ma a cui tutti siamo chiamati per 

far risplendere la stella della speranza: Custodiamo con amore ciò che Dio 

ci ha donato! 

Chiedo l’intercessione della Vergine Maria, di san Giuseppe, dei santi 

Pietro e Paolo, di san Francesco, affinché lo Spirito Santo accompagni il 

mio ministero, e a voi tutti dico: pregate per me! Amen. 

 

 

UDIENZA AI RAPPRESENTANTI DELLE CHIESE E 

DELLE COMUNITÀ ECCLESIALI, E DI ALTRE 

RELIGIONI 
20.03.2013  

Alle ore 12.30 di oggi, nella Sala Clementina del Palazzo Apostolico Vaticano, il 

Santo Padre Francesco ha ricevuto in Udienza i Delegati Fraterni di Chiese, 

Comunità Ecclesiali e Organismi Ecumenici Internazionali, Rappresentanti del 

popolo ebraico e di Religioni non Cristiane, convenuti a Roma per la celebrazione di 

inizio ufficiale del Suo ministero di Vescovo di Roma e successore dell’Apostolo 

Pietro. 

Nel corso dell’incontro, dopo il saluto rivoltogli da Sua Santità Bartolomeo I, 

Patriarca Ecumenico di Costantinopoli, Papa Francesco ha pronunciato il seguente 

discorso: 

 

Cari fratelli e sorelle, 

Prima di tutto ringrazio di cuore quello che il mio Fratello Andrea ci ha 

detto. Grazie tante! Grazie tante! 

È motivo di particolare gioia incontrarmi oggi con voi, Delegati delle 

Chiese Ortodosse, delle Chiese Ortodosse Orientali e delle Comunità 

ecclesiali di Occidente. Vi ringrazio per avere voluto prendere parte alla 

celebrazione che ha segnato l’inizio del mio ministero di Vescovo di Roma 

e Successore di Pietro. 

Ieri mattina, durante la Santa Messa, attraverso le vostre persone ho 

riconosciuto spiritualmente presenti le comunità che rappresentate. In 

questa manifestazione di fede mi è parso così di vivere in maniera ancor 

più pressante la preghiera per l’unità tra i credenti in Cristo e insieme di 
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vederne in qualche modo prefigurata quella piena realizzazione, che 

dipende dal piano di Dio e dalla nostra leale collaborazione. 

Inizio il mio ministero apostolico durante quest’anno che il mio venerato 

predecessore, Benedetto XVI, con intuizione veramente ispirata, ha 

proclamato per la Chiesa cattolica Anno della fede. Con questa iniziativa, 

che desidero continuare e spero sia di stimolo per il cammino di fede di 

tutti, egli ha voluto segnare il 50° anniversario dell’inizio del Concilio 

Vaticano II, proponendo una sorta di pellegrinaggio verso ciò che per ogni 

cristiano rappresenta l’essenziale: il rapporto personale e trasformante con 

Gesù Cristo, Figlio di Dio, morto e risorto per la nostra salvezza. Proprio 

nel desiderio di annunciare questo tesoro perennemente valido della fede 

agli uomini del nostro tempo, risiede il cuore del messaggio conciliare. 

Insieme con voi non posso dimenticare quanto quel Concilio abbia 

significato per il cammino ecumenico. Mi piace ricordare le parole che il 

beato Giovanni XXIII, di cui ricorderemo tra breve il 50° della scomparsa, 

pronunciò nel memorabile discorso di inaugurazione: «La Chiesa Cattolica 

ritiene suo dovere adoperarsi attivamente perché si compia il grande 

mistero di quell’unità che Cristo Gesù con ardentissime preghiere ha 

chiesto al Padre Celeste nell’imminenza del suo sacrificio; essa gode di 

pace soavissima, sapendo di essere intimamente unita a Cristo in quelle 

preghiere» (AAS 54 [1962], 793). Questo Papa Giovanni. 

Sì, cari fratelli e sorelle in Cristo, sentiamoci tutti intimamente uniti alla 

preghiera del nostro Salvatore nell’Ultima Cena, alla sua invocazione: ut 

unum sint. Chiediamo al Padre misericordioso di vivere in pienezza quella 

fede che abbiamo ricevuto in dono nel giorno del nostro Battesimo, e di 

poterne dare testimonianza libera, gioiosa e coraggiosa. Sarà questo il 

nostro migliore servizio alla causa dell’unità tra i cristiani, un servizio di 

speranza per un mondo ancora segnato da divisioni, da contrasti e da 

rivalità. Più saremo fedeli alla sua volontà, nei pensieri, nelle parole e nelle 

opere, e più cammineremo realmente e sostanzialmente verso l’unità. 

Da parte mia, desidero assicurare, sulla scia dei miei Predecessori, la ferma 

volontà di proseguire nel cammino del dialogo ecumenico e ringrazio sin 

d’ora il Pontificio Consiglio per la Promozione dell’Unità dei Cristiani, per 

l’aiuto che continuerà ad offrire, in mio nome, per questa nobilissima 

causa. Vi chiedo, cari fratelli e sorelle, di portare il mio cordiale saluto e 

l’assicurazione del mio ricordo nel Signore Gesù alle Chiese e Comunità 

cristiane che qui rappresentate, e domando a voi la carità di una speciale 
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preghiera per la mia persona, affinché possa essere un Pastore secondo il 

cuore di Cristo. 

Ed ora mi rivolgo a voi distinti rappresentanti del popolo ebraico, al quale 

ci lega uno specialissimo vincolo spirituale, dal momento che, come 

afferma il Concilio Vaticano II, «la Chiesa di Cristo riconosce che gli inizi 

della sua fede e della sua elezione si trovano già, secondo il mistero divino 

della salvezza, nei patriarchi, in Mosè, e nei profeti» (Dich. Nostra aetate, 

4). Vi ringrazio della vostra presenza e confido che, con l’aiuto 

dell’Altissimo, potremo proseguire proficuamente quel fraterno dialogo 

che il Concilio auspicava (cfr ibid.) e che si è effettivamente realizzato, 

portando non pochi frutti, specialmente nel corso degli ultimi decenni. 

Saluto poi e ringrazio cordialmente tutti voi, cari amici appartenenti ad 

altre tradizioni religiose; innanzitutto i Musulmani, che adorano Dio unico, 

vivente e misericordioso, e lo invocano nella preghiera, e voi tutti. 

Apprezzo molto la vostra presenza: in essa vedo un segno tangibile della 

volontà di crescere nella stima reciproca e nella cooperazione per il bene 

comune dell’umanità. 

La Chiesa cattolica è consapevole dell’importanza che ha la promozione 

dell’amicizia e del rispetto tra uomini e donne di diverse tradizioni 

religiose - questo voglio ripeterlo: promozione dell’amicizia e del rispetto 

tra uomini e donne di diverse tradizioni religiose - lo attesta anche il 

prezioso lavoro che svolge il Pontificio Consiglio per il Dialogo 

Interreligioso. Essa è ugualmente consapevole della responsabilità che tutti 

portiamo verso questo nostro mondo, verso l’intero creato, che dobbiamo 

amare e custodire. E noi possiamo fare molto per il bene di chi è più 

povero, di chi è debole e di chi soffre, per favorire la giustizia, per 

promuovere la riconciliazione, per costruire la pace. Ma, soprattutto, 

dobbiamo tenere viva nel mondo la sete dell’assoluto, non permettendo 

che prevalga una visione della persona umana ad una sola dimensione, 

secondo cui l’uomo si riduce a ciò che produce e a ciò che consuma: è 

questa una delle insidie più pericolose per il nostro tempo. 

Sappiamo quanta violenza abbia prodotto nella storia recente il tentativo di 

eliminare Dio e il divino dall’orizzonte dell’umanità, e avvertiamo il 

valore di testimoniare nelle nostre società l’originaria apertura alla 

trascendenza che è insita nel cuore dell’uomo. In ciò, sentiamo vicini 

anche tutti quegli uomini e donne che, pur non riconoscendosi appartenenti 

ad alcuna tradizione religiosa, si sentono tuttavia in ricerca della verità, 
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della bontà e della bellezza, questa verità, bontà e bellezza di Dio, e che 

sono nostri preziosi alleati nell’impegno a difesa della dignità dell’uomo, 

nella costruzione di una convivenza pacifica fra i popoli e nel custodire 

con cura il creato. 

Cari amici, grazie ancora per la vostra presenza. A tutti vada il mio 

cordiale e fraterno saluto. 

 


